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BUFERA NELLA LEGA, VINCOLO DI MANDATO
E LA MODIFICA DELLA COSTITUZIONE
di Luca Tentoni

(...) o quella, sempre in ambito socialista,
del Psu, che si scompose nel 1969 in Psi e
Psdi dopo la fusione del 1966. Poi ci fu
anche la scissione di Democrazia nazionale
dal Msi, verso la fine degli anni '70, che
oggi viene richiamata dalla destra per
sottolineare che il nuovo partito non
rientrò in Parlamento perché i "fuggitivi" (o
"traditori", a seconda dello stile per
etichettare chi esce dal partito) non vanno
lontano. Se la media dei cambi di casacca
nella Prima Repubblica si poteva contare -
fra Camera e Senato - sulle dita di una
mano, la Seconda Repubblica è stata
caratterizzata da una mobilità eccessiva,
che nella tredicesima legislatura (1996-
2001) ha fatto registrare circa duecento
passaggi da un partito all'altro: allora lasciò
il gruppo d'appartenenza (talvolta per
tornare nell'area, ma non nel soggetto
politico originario) il 21,9% degli eletti del
Polo, il 25,6% di quelli della Lega, il 16,5%
di quelli di Ulivo e Rifondazione comunista
e il 22% di quelli del gruppo Misto: ne
uscirono in tutto 79 dal Polo, 22 dalla Lega,
77 da Ulivo-Prc e 9 dal Misto. Oggi siamo
molto lontani da quei livelli, ma l'idea di
introdurre il vincolo di mandato rispunta
quando i deputati escono dal proprio
gruppo (non quando vi entrano:
stranamente, in quelle occasioni nessuno si
lamenta).
Il divieto di vincolo di mandato nasce
storicamente per tutelare la libertà dei
parlamentari, che rappresentano la
Nazione intera; quindi, ricevono
un'investitura più ampia di quella che gli
ha conferito il capo partito mettendoli nel
collegio uninominale favorevole o nella

lista bloccata dove non si deve fare
neanche campagna elettorale per essere
eletti. Il vincolo di mandato è un caposaldo
delle democrazie moderne, anche se oggi
in Parlamento si entra per consonanza o
devozione al leader del partito, il quale
sceglie chi mettere in lista e in quale
posizione. In questo modo, chi ottiene il
controllo del soggetto politico si assicura
anche una falange compatta che alla
Camera o al Senato fa quel che il partito e
la coalizione dicono di fare. Naturalmente,
se non si è d'accordo e si pensa che

l'interesse del Paese (o della Nazione, a
piacere) si possa raggiungere meglio
aderendo ad un altro partito, lo si può fare;
del resto, dato che in Italia si possono
sciogliere i matrimoni, non si vede perché
il divorzio sia proibito in Parlamento. Poi,
certo, le motivazioni non sono sempre
ideali, ma spesso sono personali anche se,
nel passato, sono state frutto di precise
manovre politiche (fra tutte, si ricorda
l'eterogeneo gruppo dei "responsabili", che
salvò per qualche tempo l'ultimo governo
Berlusconi dalla caduta).
Secondo Openpolis, nell'attuale legislatura,
i deputati usciti da un gruppo alla Camera
sono stati 16 dai partiti di maggioranza e 27
da quelli di opposizione, ma pochi hanno
cambiato schieramento: quattro sono usciti
dalla maggioranza ma ne sono entrati
dieci, mentre undici sono usciti dalle
opposizioni e ne sono entrati sei (qui non
si considera il gruppo Misto), perciò la
coalizione di governo ha guadagnato sei
seggi e le opposizioni ne hanno persi
cinque, nel saldo. Non sembra un dato
paragonabile a quello del periodo 1994-
2022; inoltre, visti i numeri, a chiedere di
bloccare l'uscita dei parlamentari
dovrebbero essere i partiti centristi di
opposizione, che ne hanno persi dodici
guadagnandone solo uno, mentre Forza
Italia ne ha perso uno ma ne ha guadagnati
undici.
In sintesi, in un Parlamento nel quale i
deputati contano sempre meno (perché se
vogliono essere eletti o rieletti non possono
mai far mancare atti di fedeltà al leader di
turno e nel quale persino la legge di
bilancio viene approvata da parecchi anni
senza discussioni con voto di fiducia sul
maxiemendamento dell'ultimo minuto), si
può dire che il vincolo di mandato, nei
fatti, è stato ripristinato già da un pezzo e
che nessuno può lamentarsi se perde un
deputato, perché tempo dopo ne
guadagnerà un altro uscito da un gruppo
politico magari alleato. Con tutti i problemi
che ha il Paese, l'articolo 67 della
Costituzione è l'ultimo per importanza.

In un Parlamento in cui
i deputati contano sempre
meno si può dire
che il vincolo di mandato,
nei fatti, è stato ripristinato

Opinioni commenti

Si può costruire
un nuovo mondo,
ma la Ue deve cambiare

«L a Ue, per la sua
formazione,
tradizione e

struttura, potrebbe essere un
punto di riferimento e il
motore di iniziative
importanti. Non si possono
ignorare, tuttavia, lo stato
attuale dell'Unione e la
necessità che nuove scelte
comuni possano prendere le
mosse da una sufficiente
condivisione di valori e
obiettivi». Secondo Ignazio
Visco, governatore onorario
della Banca d'Italia, «bisogna
dunque anzitutto mirare a
cambiamenti istituzionali e
operativi in grado di ridurre
la frammentazione che, su
piani diversi, impedisce
un'azione di politica
economica davvero comune.
Nello stesso tempo, l'Ue
deve ricercare un ruolo
diverso, non subordinato,
sul piano geopolitico, cosa
che richiede un'unità di
intenti ben maggiore di
quella oggi manifesta.
Bisogna soprattutto rifiutare
di ritenere che si tratti di
una mission impossible,
come si è finora, di fatto,
trattato».

Il futuro senza certezze
dell'Unione europea
e i forzati della verità

«U n aspetto davvero
notevole del
giustamente

famoso discorso del primo
ministro canadese Mark
Carney, è che ha detto la
verità: l’unica certezza è
che il vecchio mondo è
finito, e da qui in avanti
dobbiamo tentare di fare
qualcosa per fronteggiare la
novità». Secondo Angelo
Panebianco, «è difficile
negare che l’Europa si trovi
oggi in una condizione di
massima incertezza e
confusione. E che gli
europei, una parte dei quali
finalmente consapevoli di
non poter restare fermi,
debbano agire, procedendo
per tentativi (e sicuramente
molti errori), più o meno al
buio». «Non bisogna però
mai dimenticare - continua
Panebianco - che il futuro è
nelle mani degli elettorati».
I fattori di incertezza,
dunque, sono tanti: «Gli
europei sanno che devono
muoversi. Ma è meglio farlo
essendo consapevoli del
fatto che non ci sono
bussole né garanzie sugli
approdi futuri».

INTERVENTO
QUELLE ACCUSE DI FALSO IDEOLOGICO
UN SEGNALE MORTIFICANTE
di Pierantonio Muzzetto

Presidente dell’Ordine dei medici chirughi e odontoiatri di Parma

Gli altri giornali

Il presidente dell’Ordine dei medici
chirughi e odontoiatri di Parma,
Pierantonio Muzzetto, interviene
dopo i fatti riguardanti l’ospedale
Santa Maria delle Croci di Ravenna,
in seguito alle operazioni di polizia
giudiziaria nel reparto di Malattie
infettive, nel quadro di un’inchiesta
per sospettato falso ideologico
compiuto da sei dei suoi medici.

N ella valutazione di merito occor-
re tenere conto che il medico ga-
rantisce assistenza e cura alla

persona e con ciò svolge un fondamen-
tale e peculiare ruolo di garanzia agen-
do in scienza e coscienza e attestando
quanto oggettivamente rilevato, pre-
stando la propria opera a prescindere
da chi sia la persona in quel caso assi-
stita e da dove provenga, divenendo eti-
camente insopportabile pensare di tra-
sformare l’atto medico in azione giuri-
dica, etero indotta o eteroguidata, al di
fuori di ogni appropriato giudizio clini-
co di competenza.
Ciò riporta ad analogo fatto del 2009
scongiurato da un’attenta Federazione
nazionale degli ordini dei medici chi-
rurghi e degli odontoiatri (FNOMCeO),
intervenuta in modo doveroso, alla pro-
posta di inserire nel «decreto Sicurez-
za», allora in approvazione, la modifica
dall’articolo 35 del TU Immigrazione
(Dlgs 286/1998) con l’abolizione, cioè,

del divieto di segnalare, dunque con ob-
bligo di denuncia, gli stranieri non in re-
gola. Cadendo una tutela fino ad allora
garantita di un’assistenza ospedaliera o
ambulatoriale degli emigrati «irregola-
ri», che necessitavano di cure. In quel
frangente giova ricordare come il mon-
do medico si ribellò con scatto d’orgo-
glio a quello che era un «vero attacco al-
l’etica medica», ovvero ai principi della
professione e che divenne, poi, la base
per la declinazione scritta in modo de-
scrittivo, dell’atto medico in quell’art. 3
del successivo Codice deontologico
medico che scrivemmo in quegli anni.
Si ribadisce con forza il diritto sanitario
nel nostro Paese è fondato sul dovere di
giusta informazione, di trasparenza e di
lealtà verso ogni paziente che è, in pri-
mis, una persona, in quello che è il pas-
saggio nodale e richiama indissolubil-
mente «all’etica del professare in tutti i
campi e nei confronti di chiunque, con
un agire finalistico, avente come obiet-
tivo la beneficialità di ogni atto medico
a tutela della salute del singolo e collet-
tiva. Né risulta conveniente, a questo
proposito, invocare una sorta di precet-
tazione del medico, pubblico ufficiale
in stato di militarizzazione, in quanto lo
stesso Codice deontologico non con-
templa in tempo di pace posizioni di di-
pendenza dalle norme regolatorie e
d‘ingaggio della politica».
È forte il richiamo alle Istituzione me-

diche, che noi rappresentiamo, solleci-
tando coloro che abbiamo indicato a
rappresentarci a livello nazionale, ed al-
la stessa politica espressione dell’one-
stà intellettuale, a una reale prevenzio-
ne e tutela della professione in ogni se-
de e frangente, con fatti pregnanti nel
nome e a tutela della collettività. Nella
giusta considerazione e rispetto degli
attori che garantiscono la salute. Pas-
sando dal dibattito costruttivo ai fatti
concreti, nella considerazione priorita-
ria dei principi imperituri e non nego-
ziabili del dare e preservare la salute,
che sono un pilastro della terzietà del
medico a conferma e a tutela proprio di
quella salute, «troppo parlata e mal
considerata» come bene primario, rico-
noscendo oggi a quel medico il suo ruo-
lo di garanzia.
A maggior ragione, oggi e dopo questi
avvenimenti, in cui lo vedono ancora
una volta facilmente imputato e im-
messo in un contenzioso odioso quanto
improprio, ancor prima che giudicato e
punito nell’errore quando scientemen-
te commesso.
Il reiterarsi di queste situazioni non fa
altro che provocare in noi un forte sen-
timento di sdegno. I medici che credo-
no nella loro funzione e ruolo sociale, e
non solo professionale, devono rialzare
finalmente la testa, togliendosi di dosso
il peso di un fare politico non certo dalla
vista lunga».
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